
Un ictus cambia la storia 
Sharon in coma, il voto “sbagliato” per 
Hamas, le porcate di Netanyahu 

 Il Fatto Quotidiano  19 Oct 2023 di Marco Travaglio  -  quinta e ultima puntata 
Il 18 dicembre 2005, quattro mesi dopo il ritiro da Gaza e un mese dopo la fondazione del 
partito Kadima, Sharon è colpito da ictus. Viene dimesso dall’ospedale due giorni dopo, ma il 4 
gennaio 2006 una grave emorragia cerebrale lo mette definitivamente ko. A marzo, mentre è in 
coma, il suo vice Ehud Olmert vince le elezioni e diventa premier ad interim in attesa del suo 
risveglio. Che non arriverà mai: il suo cuore smetterà di battere otto anni dopo, nel 2014, quando il 
successore Netanyahu avrà riportato Israele indietro anni luce, vanificando gli sforzi degli ultimi 
statisti. 

Battaglia per la giustizia -  foto lapresse - Una delle manifestazioni contro il governo Netanyahu 
per impedire la riforma che avrebbe messo il sistema giudiziario sotto il suo controllo 

Hamas vince le elezioni. Il 25 
gennaio 2006, mentre Sharon 
lotta fra la vita e la morte in 
ospedale, i palestinesi di Gaza, 
Cisgiordania e Gerusalemme Est 
vanno alle urne per eleggere il loro 
Parlamento, il Consiglio legislativo 
dell’autorità nazionale (Anp).  

Il presidente Abu Mazen, con 
mossa lungimirante, ha convinto 
Hamas a partecipare al voto con 
suoi candidati, in cambio della fine 
degli attacchi e degli attentati a 
Israele. Sharon s’è opposto all’idea, 
ma il Quartetto per il Medio 
Oriente Onu-Usa-Ue-Russia l’ha 

incoraggiata. E Hamas ha accettato di formare una sua lista, ha smesso di predicare la distruzione di 
Israele e ha accettato, almeno a parole, l’ottica di Oslo: “due popoli, due Stati”.  

Dalle urne esce un risultato a sorpresa: vince Hamas, battendo al Fatah di Abu Mazen col 
44% contro il 41. E va al governo: un po’ grazie all’apparente svolta moderata, un po’ per la 
disciplina e la sobrietà dei suoi leader opposta alle spaccature e alla corruzione di al Fatah.  

Il 30 gennaio il Quartetto si congratula col popolo palestinese per come ha partecipato alle elezioni, 
ma subito dopo si attiva per isolare il nuovo governo democraticamente eletto. Usa e Ue intimano 
ad al Fatah di non entrare nel governo di coalizione proposto Hamas e bloccano gli aiuti (e financo i 
rapporti bancari) non ad Hamas, ma all’Anp. Il boicottaggio crea gravi danni alla sanità, 
all’istruzione e all’occupazione nei Territori, prima incoraggiati a votare e poi puniti per aver scelto 
il partito sbagliato.  

È un altro regalo dell’occidente ad Hamas che, forte dei finanziamenti dal Qatar e dalle monarchie 
sunnite, si accredita sempre più come unico baluardo del popolo alla fame.  



D’ora in poi Abu Mazen non indirà più elezioni per evitare di riperderle. E si condannerà a 
un crescente discredito agli occhi dei suoi. 

Ancora fuoco. Il risultato è il ritorno dell’estremismo e della violenza. A giugno Hamas rapisce il 
soldato israeliano Ghilad Shalit (sarà liberato solo cinque anni dopo, in cambio del rilascio di 
1.027 detenuti palestinesi) e Israele ne approfitta per scatenare nella striscia le operazioni Pioggia 
d’estate e Nuvole d’autunno. 

Intanto il governo Olmert lancia un’altra offensiva nel Sud del Libano contro Hezbollah che 
bombarda la Galilea: 1100 morti in un mese.  

Nel 2007 esplode una sanguinosa guerra civile fra palestinesi. Le milizie di Hamas cacciano con 
la forza al Fatah da Gaza e ne assumono il controllo, mentre in Cisgiordania al Fatah uccide o 
rimpiazza molti deputati di Hamas, messa fuori legge da Abu Mazen. Con tanti saluti alle elezioni 
democratiche, al Fatah torna al potere in Cisgiordania con l’appoggio di Usa e Ue. Israele e l’Egitto 
mettono Gaza sotto embargo, peggiorando vieppiù la vita della popolazione (oltre la metà è 
disoccupata). E la Striscia diventa la rampa di lancio per razzi e missili di Hamas contro Israele. 
Che nel 2008 riparte all’assalto di Gaza con le operazioni Inverno Caldo e Piombo Fuso (1.200 
morti). 

Il ritorno di Bibi. Il governo dello sbiadito Olmert, azzoppato da un processo per finanziamenti 
illeciti e dal flop della campagna libanese, cade nel 2009. Le elezioni le rivince Kadima con la 
nuova leader Tzipi Livni, ma non ha i numeri per governare. Ce la fa Netanyahu, grazie a un 
accordo col capo dell’estrema destra Avigdor Lieberman. È il suo secondo governo, a cui ne 
seguiranno altri cinque: Bibi batte il record di Ben Gurion come premier più longevo della storia 
d’israele con 13 anni di potere ininterrotto, dal 2009 al 2023, tranne la parentesi dei governi Bennett 
e Lapid (giugno 2021-dicembre 2022). 

Nel 2010 Obama riavvia negoziati a distanza fra Netanyahu e Abu Mazen, che però si 
interrompono quando Bibi riprende a spron battuto la colonizzazione della Cisgiordania. Straccia 
gli accordi di Oslo. E torna a colpire Gaza nel 2012 con l’operazione Colonna di Nuvola e nel 
2014 con Margine di Protezione (2.200 palestinesi e 71 israeliani uccisi).  

Nel 2015 riesce a dichiarare al Congresso sionista mondiale che “Hitler non voleva sterminare gli 
ebrei, solo espellerli”, poi però fu traviato dal Muftì di Gerusalemme (lo zio di Arafat). Ma la 
maggioranza degli elettori continua a votarlo. Anche quando dopo che va a giudizio in tre processi 
per corruzione, frode e abuso d’ufficio. E persino quando inizia a foraggiare Hamas contro l’Anp di 
Abu Mazen. 

L’amico di Hamas. Nel 2018 accetta che il Qatar trasferisca milioni di dollari all’anno al governo 
di Hamas a Gaza. In una riunione del Likud ammette che “chiunque vuole ostacolare la creazione 
di uno Stato palestinese deve sostenere il rafforzamento di Hamas. Questo fa parte della nostra 
strategia: isolare i palestinesi di Gaza dai palestinesi di Giudea e Samaria” (anche con il famoso 
muro divisorio ampliato con una barriera sotterranea). Concetto ribadito persino davanti alla polizia 
che lo interroga in uno dei suoi processi: “Abbiamo dei vicini che sono nostri acerrimi nemici... Io 
mando loro messaggi in continuazione, li inganno, li destabilizzo, li prendo in giro e li colpisco in 
testa... Noi controlliamo l’altezza delle fiamme”.  

S’illude, da apprendista stregone, di pilotare le fiamme di Hamas per bruciare Abu Mazen. Così 
come pensa di rimuovere il bubbone palestinese senza curarlo, ma ignorandolo in attesa che 
scompaia da solo. Il refrain è lo stesso di Zelensky: “Non si tratta con il nemico”. Infatti il 13 
agosto 2020 firma gli Accordi di Abramo con gli Usa di Trump, gli Emirati Arabi e il Bahrein, in 
attesa di farlo con l’Arabia Saudita. Il tutto sulla testa e sulla pelle dei palestinesi: l’ideona prevede 
l’annessione del 30% della Cisgiordania. 



Ma i dati demografici sono impietosi: Israele ha 10 milioni di abitanti, di cui 7,5 ebrei, 2 
palestinesi e 500 mila di altre etnie (tutti cittadini con diritto di voto); in Cisgiordania i palestinesi 
sono 3,5 milioni e a Gaza 2,4. Traduzione: i palestinesi sono ormai più degli ebrei e fanno più figli. 
Un’annessione della Cisgiordania consegnerebbe loro la maggioranza parlamentare e addio Stato 
ebraico. Sharon l’aveva capito nel 2005. Netanyahu neppure ora: nasconde la vecchia polvere sotto 
il tappeto e ne accumula di nuova. 

Nove mesi di proteste. Nel 2022, per tornare al potere, arriva ad allearsi con Potere Ebraico del 
fanatico suprematista Itamar Ben-gvir: condannato per istigazione al razzismo contro i palestinesi, 
varie volte incriminato, celebre per aver minacciato pubblicamente Rabin due settimane prima del 
suo assassinio, Ben-gvir diventa ministro della Sicurezza nazionale.  

Il duo inizia a picconare la democrazia israeliana con due controriforme che demoliscono la 
divisione dei poteri: quella della giustizia espropria la Corte Suprema del potere di cassare le 
decisioni “irragionevoli” del governo (come ha appena fatto bloccando la nomina a ministro di un 
pregiudicato per corruzione e frode fiscale e come potrebbe rifare se Netanyahu fosse condannato); 
e quella dell’ordine pubblico crea una polizia speciale, la Guardia Nazionale per Israele, alle 
dipendenze di Ben-gvir. Due vergogne che spaccano il Paese: 40 settimane di proteste con migliaia 
di persone in piazza, inclusi militari e riservisti. 

Netanyahu frattanto continua a finanziare nuovi insediamenti in Cisgiordania: nel 1993, 
l’anno di Oslo, i coloni erano 110 mila, ora sono circa 500 mila (più 220 mila a Gerusalemme Est). 
Occupando ben 157 kmq di Territori, sono invisi ai palestinesi invasi ed espropriati di terre e falde 
acquifere. E costringono Israele a sforzi immani per proteggerli: 500 posti di blocco e gran parte 
dell’esercito ridotto a loro scorta armata. 

L’ultima mattanza. Infatti è lì, sul fronte Nord cisgiordano e libanese, che il 7 ottobre 2023 
stazionano 26 battaglioni, lasciando senza bussola i servizi segreti (un tempo i migliori del 
mondo) e sguarnito il fronte Sud di Gaza, presidiato da appena due compagnie di reclute e dalla 
polizia locale. E proprio sul fronte Sud alle 6.30 del 7 ottobre 2023, all’indomani del cinquantennale 
della guerra del Kippur, mentre Israele festeggia il Simchat Torah (“Gioia della Torah”), Hamas 
sferra l’operazione Alluvione Al-aqsa: 2.500 terroristi s’infiltrano da Gaza in Israele su autocarri, 
camioncini, moto, persino deltaplani e colpiscono vari kibbutz e un rave party.  

Lo Stato ebraico viene colto totalmente impreparato, malgrado gli allerta dei servizi egiziani e 
americani su un pericolo imminente. È una mattanza, la più grave strage di civili subìta da Israele: 
circa 1.400 uccisi in un giorno, compresi molti bambini e donne, e oltre 200 ostaggi. Netanyahu, 
giunto ormai al capolinea, tenta di ricompattare il Paese che lui stesso ha spaccato con un governo 
di unità nazionale. E scatena su Gaza l’operazione Spade di Ferro: 3.500 palestinesi morti, di cui 
mille bambini, in undici giorni. Si avvera la profezia di Gandhi: “Occhio per occhio e il mondo 
diventa cieco”. (5-Fine) 

 


